
Materiale:

1. Spago con Spade di
Cartone

2. Gessetto

3. Vangelo

4. ...............................

5. ...............................

6. ...............................

7. ...............................

8. ...............................

9. ...............................

10...............................

Racconto

Fonti Francescane [1399-1403] : Passarono degli anni. Un nobile assisano, desideroso di soldi e di
gloria, prese le armi per andare a combattere in Puglia. Venuto a sapere la cosa, Francesco è preso a
sua volta dalla sete di avventura. Così, per essere creato cavaliere da un certo conte Gentile, prepara
un corredo di panni preziosi; poiché, se era meno ricco di quel concittadino, era però più largo di lui
nello spendere. Una notte, dopo essersi impegnato anima e corpo nell'eseguire il suo progetto, e
bruciava dal desiderio di mettersi in marcia, fu visitato dal Signore, che volle entusiasmarlo e
sedurlo, sapendolo così bramoso di gloria, appunto con una visione fastosa Stava dormendo quando
gli apparve uno che, chiamatolo per nome, lo condusse in uno splendido solenne palazzo, in cui
spiccavano, appese alle pareti, armature da cavaliere, splendenti scudi e simili oggetti di guerra
Francesco, incantato, pieno di felicità e di stupore, domandò a chi appartenessero quelle anni
fulgenti e quel palazzo meraviglioso Gli fu risposto che tutto quell'apparato insieme al palazzo era
proprietà sua e dei suoi cavalieri Svegliatosi, s'alzò quel mattino pieno di entusiasmo Interpretando
il sogno secondo criteri mondani (egli non aveva ancora gustato pienamente lo spirito di Dio),
immaginava che sarebbe diventato un principe Così, prendendo la cosa come presagio di
eccezionale fortuna, delibera di partire verso la Puglia, per esser creato cavaliere da quel conte Era
più raggiante del solito e, a molti che se ne mostravano sorpresi e chiedevano donde gli venisse
tanta allegria, rispondeva: " Ho la certezza che diventerò un grande principe" [1400] Francesco aveva
dato una prova sorprendente di cortesia e nobiltà d'animo il giorno precedente a quella visione, e
possiamo credere che sia stato quel gesto a meritargliela Quel giorno infatti aveva donato a un
cavaliere decaduto tutti gli indumenti, sgargianti e di gran prezzo, che si era appena fatto fare.
[1401] Messo si dunque in cammino, giunse fino a Spoleto e qui cominciò a non sentirsi bene.
Tuttavia, preoccupato del suo viaggio, mentre riposava, nel dormiveglia intese una voce interrogarlo
dove fosse diretto Francesco gli espose il suo ambizioso progetto. E quello: "Chi può esserti più utile:
il padrone o il servo?" Rispose: "Il padrone". Quello riprese: "Perché dunque abbandoni il padrone
per seguire il servo, e il principe per il suddito?". Allora Francesco interrogò: "Signore, che vuoi ch' io
faccia?". Concluse la voce: "Ritorna nella tua città e là ti sarà detto cosa devi fare; poiché la visione
che ti è apparsa devi interpretarla in tutt'altro senso ". Destatosi, egli si mise a riflettere
attentamente su questa rivelazione. Mentre il sogno precedente, tutto proteso com'egli era verso il
successo, lo aveva mandato quasi fuori di sé per la felicità, questa nuova visione lo obbligò a
raccogliersi dentro di sé. Attonito, pensava e ripensava così intensamente al messaggio ricevuto, che
quella notte non riuscì più a chiuder occhio. Spuntato il mattino, in gran fretta dirottò il cavallo
verso Assi si, lieto ed esultante. E aspettava che Dio, del quale aveva udito la voce, gli rivelasse la sua
volontà, mostrandogli la via della salvezza. Ormai il suo cuore era cambiato. Non gl'importava più
della spedizione in Puglia: solo bramava di conformarsi al volere divino. [1402] Tornato che fu
dunque ad Assisi, dopo alcuni giorni, i suoi amici lo elessero una sera loro signore, perché
organizzasse il trattenimento a suo piacere. Egli fece allestire, come tante altre volte, una cena
sontuosa. Terminato il banchetto, uscirono da casa. Gli amici gli camminavano innanzi; lui, tenendo
in mano una specie di scettro, veniva per ultimo, ma invece di cantare, era assorto nelle sue
riflessioni. D'improvviso, il Signore lo visitò, e n'ebbe il cuore riboccante di tanta dolcezza, che non
poteva muoversi né parlare, non percependo se non quella soavità, che lo estraniava da ogni
sensazione, così che (come poi ebbe a confidare lui stesso) non avrebbe potuto muoversi da quel
posto, anche se lo avessero fatto a pezzi. Gli amici, voltandosi e scorgendolo rimasto così lontano, lo
raggiunsero e restarono trasecolati nel vederlo mutato quasi in un altro uomo. Lo interrogarono: "A
cosa stavi pensando, che non ci hai seguiti? Almanaccavi forse di prender moglie?". Rispose con
slancio: "E' vero. Stavo sognando di prendermi in sposa la ragazza più nobile, ricca e bella che mai
abbiate visto". I compagni si misero a ridere. Francesco disse questo non di sua iniziativa ma
ispirato da Dio. E in verità la sua sposa fu la vita religiosa, resa più nobile e ricca e bella dalla
povertà. [1403] E da quell'ora smise di adorare se stesso, e persero via via di fascino le cose che
prima amava. Il mutamento però non era totale, perché il suo cuore restava ancora attaccato alle
suggestioni mondane. Ma svincolandosi man mano dalla superficialità, si appassionava a custodire
Cristo nell'intimo del cuore, e nascondendo allo sguardo degli illusi la perla evangelica, che
intendeva acquistare a prezzo di ogni suo avere, spesso e quasi ogni giorno s'immergeva
segretamente nell'orazione. Vi si sentiva attirato dall'irrompere di quella misteriosa dolcezza che,
penetrandogli sovente nell'anima, lo sospingeva alla preghiera perfino quando stava in piazza o in
altri luoghi pubblici. Aveva sempre beneficato i bisognosi, ma da quel momento si propose
fermamente di non rifiutare mai l'elemosina al povero che la chiedesse per amore di Dio, e anzi di
fare largizioni spontanee e generose. A ogni misero che gli domandasse la carità, quando Francesco
era fuori casa, provvedeva con denaro; se ne era sprovvisto, gli regalava il cappello o la cintura, pur
di non rimandarlo a mani vuote. O essendo privo di questi, si ritirava in disparte, si toglieva la
camicia e la faceva avere di nascosto all'indigente,. pregandolo di prenderla per amore di Dio.
Comperava utensili di cui abbisognano le chiese e segretamente li donava ai sacerdoti poveri.

Canto : Camminerò (prima di entrare in Chiesa)

Gioco: Il Cavaliere di Dio.

E’ un gioco a coppie. Uno fa il cavallo e l’altro sulle spalle il cavaliere. All’estremo opposto del
campo viene posizionato uno spago con 10 spade di cartone, dietro queste spade ci sono scritte:
gloria, ricchezza, carità, altruismo, guerra, pace, lusso, semplicità, perdono, rancore. I cavalli al via
correranno verso le spade, ed I cavalieri dovranno staccare una sola spada alla volta, ritornare a
posto, e far partire la seconda coppia. Alla fine quando si avranno tutte le spade si inviteranno I lupi
a scegliere quelle che davvero una volta impugnate fanno diventare cavalieri. Chiedere il perchè
della loro scelta. Alla fine diciamo loro di trovare il brano del Vangelo Mc 1, 16-20

Segui I miei passi... Vai a Santa Maria Maggiore


